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Politica 
Sulle presunte tangenti Fs al Pei ieri il faccia a faccia 
Il magistrato: «Ognuno è rimasto sulle sue posizioni» 
Arresti domiciliari al dirigente coop. Il legale dice: 
«Chiarimenti a suo vantaggio». In arrivo nuovi avvisi? 
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Le due verità dì Caporali e Bartolini 
Confronto in carcere davanti al pm. Oggi interrogato Pollini 
Fausto Bartolini, il dirigente coop arrestato martedì 
scorso dai magistrati di «Mani Pulite», ieri sera è tornato 
nella sua abitazione modenese. Il gip gli ha concesso 
gli arresti domiciliari, dopo due ore di confronto con 
Giulio Caporali, il suo accusatore. Entrambi sono ri
masti sulle proprie posizioni «ma si sono chiariti alcuni 
fatti a vantaggio di Bartolini» dice il suo legale. Oggi 
l'interrogatorio di Renato Pollini. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

Ironto, conlermmo o no l'ipo
tesi accusatoria. 

Questa mattina verrà inter
rogato anche Renato Pollini, 
arrestato assieme a Bartolini, 
|>er la stessa vicenda. Anche 
per lui potrebbero essere im
minenti gli arresti domiciliari: il 
gip Italo Ghitti si è riservato di 
decidere dopo l'interrogatorio, 
ma ha ben presenti le sue con
dizioni di salute. Appena en

tralo a San Vittore Pollini è sta
to trasferito in infermeria An
che lui e finito nei guai per le 
dichiarazioni di Caporali, che 
lo indica come il dirigente co
munista da cui prendeva ordi
ni. Stando al suo racconto. Re
nalo Pollini lo incaricò di far 
ollenere appalti alle cooperati
ve e di sollecitare i dirigenti 
coop a versare per questo soldi 
al Pei. Caporali non fa cifre e 

dice di non sapere quali som
me siano andate dalle casse 
delle coop a quelle del pei, 
poiché i pagamenti non passa
vano per le sue mani. Spiega 
che nelI'SG Pollini gli fece pre
sente il grave stato di indebita
mento del Pei, sottolineando 
che molte aziende cooperative 
lavoravano e anzi acquisivano 
appalti in quanto collcgate al 
Pei «ma ciononostante non 

• i MILANO. Faccia tirata, 
passo deciso. Giulio Caporali 
esce alle 18,30 in punto dal 
carcere di San Vittore, dopo 
due ore di confronto con Fau
sto Bartolini, il dirigente delle ' 
cooperative, arrestato martedì, 
dopo le confessioni del suo ex 
compagno di partilo. Nella 
corsa verso il taxi che lo atten
de all'uscita, Caporali travolge 
un cameramen, ma non dice 
una parola sull'esito dell'in
contro. Poco dopo, dal cancel
lo posteriore del carcere, usci
rà anche Bartolini, al quale il 
gip ha concesso gli arresti do
miciliari, per le sue condizioni 
di salute. «Ma non solo per 
questo - aggiunge il suo difen
sore. Nerio Diodà - . Dopo 
questo conlronto sono anche 
diminuite le esigenze cautela
ri. Si sono chiariti alcuni aspet
ti, a vantaggio del mio assistilo 
e diversamente dal solito que
sto confronto ha consentito di 
approfondire e di chiarire la si
tuazione». . . . . . 

È stato un incontro teso, 
drammatico? «Più utile che 
drammatico», taglia corto l'av
vocalo, che ha comunque l'a
ria di aver assistito a un bel 
match. Da unUHoGiulioCapo-
rnli py rappresentante del Pei 

nel consiglio di amministrazio
ne delle Ferrovie dello Stato, 
che ha messo a verbale una 
sua verità. Dall'86 all'88. nel 
periodo in cui ha occupalo 
quella poltrona, si sarebbe im
pegnato a dirottare sulle coo
perative edili il 20 per cento 
degli appalti delle Ferrovie, in 
cambio di tangenti che le coop 
avrebbero versalo direttamen
te nelle casse del pei, nella 
persona di Renalo Pollini, che 
all'epoca era il segretano am
ministrativo di Botteghe Oscu
re. Bartolini era il suo referen
te, il dirigente coop col quale 
trattava questi affari. 

Bartolini, interrogalo subito 
dopo l'arresto, ha detto di co
noscere Caporali e di aver avu
to rapporti con lui, ma mai per 
questioni di tangenti. Questo è 
quello che ha ribadito anche 
durante il confronto, negando 
punto per punto le circostanze 
citate da Caporali. La pm Ti
ziana Parenti, che ha assistilo 
all'interrogatorio incrocialo, 
ha confermato che ognuno è 
rimasto sulle sue posizioni. 
Qualcosa però si e chiarito e 
anche il magistrato precisa: «Si 
e fatto qualche passo in avan
ti», senza specificare se i gra
nelli di verità emersi citi] con-

prowedevano ad alcun finan
ziamento». Gli avrebbe quindi 
dato due precisi'incarichi: 
quello di segnalargli lutti gli 
appalti che le KF.SS affidavano 
<iile cooperative e quello di sta
re «col fiato sul collo» dei legali 
rappresentanti di queste azien
de "perché non dimenticasse
ro delle esigenze economiche 
del Pei». 

In particolare Caporali si im
pegnò a garantire il 20 percen
to degli appalti alle coop, in
trattenendo rapporti diretti con 
un rappresentante del Cona-
co, Fausto Bartolini. Insieme 
sollecitavano le aziende «a 
passare da Pollini perversare i 
contributi previsti a favore del 
l>ci». Il suo racconto si (ernia 
qui, Caporali afferma di non 
aver mai saputo come si sono 
concluse le trattative: «Ricordo 
solo che Pollini mi diceva che 
"andava bene"» 

Questi stralci di interrogatori 
erano già apparsi sulla stampa 
prima dell'arresto di Pollini, 
che aveva respinto ogni accu
sa Probabilmente in carcere 
confermerà la sua estraneità ai 
fatti contestati. Ma ci sono altri 
indagati che confermano la 
versione di Caporali'' La dotto
ressa Parenti lascia intendere 
che c'è almento un altro tesle, 
rimasto finora sconosciuto, 
che ha formio una versione 
che si avvicina a quella di Ca
porali, E non nasconde che 
potrebbero essere imminenti 
altri provvedimeli!! giudiziari 
nei confronti di dirigenti del 
Pds o dell'ex Pei. Ieri, il capita
no Bolognani, l'ulficiale dei ca
rabinieri che coordina arresti e 
recapiti di avvisi di garanzia, è 
uscito dagli uffici della procura 
con un pacco di provvedimen
ti firmati di fresco e che verran
no eseguiti m settimana. 

Il giudice delle 
indagini 
preliminari 
Italo Grtitti e. 
a sinistra, 
Giulio Caporali 

Già a casa Dario lori, all'epoca era in pensione. Mentre Eros Musa dà la sua versione 

fl bluff di Coopsette: diceva di pagare il Pei 
per evitare di versare mazzette a De e Psi 
Dopo una sola notte in cella e un brevissimo interro
gatorio, esce dall'inchiesta sugli appalti ferroviari 
Dario lori, ex dirigente di Coopsette: era già andato 
in pensione all'epoca dei fatti. Ed Eros Musa, l'altro 
manager dell'azienda reggiana arrestato lunedì, 
spiega: «Millantavamo l'impegno a versare tangenti 
al Pci-Pds per allentare la pressione di chi ci costrin
geva a pagarne davvero ad altri». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

\ 
STEFANO MORSELLI 

M REGGIO EMILIA. Mai paga
lo tangenti al Pci-Pds. Interro
gali a Roma dai sostituti procu
ratori Misiani e Vinci, Dario lori 
e Eros Musa, rispettivamente 
ex responsabile marketing e 
direttore della divisione pre
fabbricati dì Coopsetle, hanno 
inquadrato in una luce del tut- . 
to diversa da quella ipotizzala 
il ruolo della cooperativa reg
giana nella vicenda degli ap

palti ferroviari, lori, addirittura, 
ha potuto facilmente dimostra
re la propria assoluta estranei
tà ai fatti, avvenuti quando lui 
non era più dipendente dell'a
zienda, bensì pensionato. Mu
sa ha invece offerto una rico
struzione che esclude tassati
vamente coinvolgimenti del 
Pci-Pds. Vediamola. 

All'inizio del 1991 ci fu la ga
ra per l'aggiudicazione delle 

traversine ferroviarie, l-e azien
de del settore - che operano in 
un mercato con unico prodot
to e unico cliente (le Ferrovie 
dello Stato) - erano in serie 
difficoltà a causa del contìnuo 
differimento della gara, che si 
protraeva da due anni. Resiste
re alle richieste di tangenti for
mulate da alcuni partiti di go
verno e dallo stesso Ministero 
dei trasporti, attraverso il l'im
prenditore bergamasco To-
gitoli che se ne faceva portavo
ce, significava condannarsi al
la persistenza della situazione 
di paralisi. E cosi anche Coo
psette - in questo quadro assai 
più vittima di concussione che 
non responsabile di corruzio
ne - pagò il balzello che le ve
niva imposto. Successivamen
te, Tognoli tornò alla canea 
per una gara vinta dal consor
zio Cipaf, nel quale Coopsette 
aveva una quota del 20%. E 

questa volta, di fronte alle nuo
ve e pressanti richieste di «con
tribuii», l'ingegner Musa pensò 
di sottraicene millantando im
pegni a riservare la quota di 
spettanza Coopsetle al Pci-
Pds, che in realtà non l'aveva 
mai pretesa né mai la ricevette 

Il racconto assomiglia mollo 
alla testimonianza resa spon
taneamente ai magistrati da un 
altro manager della coopera
zione, Antonio Biscaglia, am
ministratore delegato della 
Stiarm di Arezzo, una società 
costituita dalla Clf di Bologna 
(51 SS) e dalla locale Slimet 
(49%). Anche la Stiarm, che si 
occupa di forniture per costru
zioni ferroviarie, era sospettata 
di avere versato tangenti al Pci-
Pds. ma pare che le cose siano 
in realtà andate allo stesso mo
do di Coopsette. Eros Musa, 
comunque, per il momento re
sta in carcere. «Ci auguriamo -
commenta la direzione di Coo

psette - che le sue spiegazioni 
siano colte nel loro effettivo si
gnificato, cioè come espressio
ne della volontà di non conti
nuare a subire vessazioni e, al 
tempo slesso, garantire con 
l'acquisizione del lavoro l'oc
cupazione dei lavoratori». 

b invece già tornato a casa 
Dario lotti, che in cella ha tra
scorso una sola notte. Lunedi 
mattina presto, quando gli uo
mini della Guardia di Finanza 
hanno suonato alla sua abita
zione, lui era in viaggio proprio 
alla volta di Roma. Avendo 
avuto in passato rapporti di la
voro con il già arrestato To

gnoli, stava già pensando di 
chiedere un colloquio chiarifi
catore con i magistrati. Dalla 
Coopsetle lo hanno chiamalo 
sul cellulare, avvisandolo della 
perquisizione, lori é quindi an
dato direttamente a Palazzo di 
Giustizia, poi alla caserma del 
nucleo di polizia tributaria del
la Finanza. Qui gli è stato noti
ficato l'ordine di custodia cau
telare. 

«È slaia una bnitta esperien
za - racconta - per fortuna è 
durala poco. Capisco che. se 
qualcuno ha fatto il mio nome, 
i magistrali dovevano compie
re le loro verifiche lo comun-

Lo sconcerto di amici e collaboratori 
«Renato è corretto, noi non ci crediamo» 
Onesto, corretto, riservato, disponibile, amministra
tore esperto e attento, legato alla famiglia e agli ami
ci. È questo il ritratto che di Renato Pollini fanno 
amici e collaboratori di Firenze e di Grosseto, fra cui 
dominano i sentimenti di sgomento e incredulità. 
«Per parlargli non servivano appuntamenti. È impos
sibile che una persona onesta e corretta come Re
nato sia implicata in questa vicenda». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCA MARTINELLI 

• • FIRENZE. Il dolore, l'incre
dulità, l'incapacità di darsi una 
spiegazione. Le persone che 
conoscono Renato Pollini, l'ex 
amministratore del Pei arresta
to nel corso dell'inchiesta «Ma
ni pulite», sono scosse. Non 
credono ad un Pollini dipinto 
come un «Dottor Jeckyll e mi
ster Hyde». Il Pollini che cono
scono e che ricordano ha una 
sola faccia: «un uomo onesto. 

corretto, riservato». Gli amici e i 
collaboratori più stretti, nella 
sua Grosseto e nell'adottiva Fi
renze, non hanno dubbi sulla 
sua innocenza. Perché se del 
Pollini «uomo-politico» tutu ri
cordano l'amministratore 
«esperto e attento», del Pollini 
uomo conservano il ricordo di 
«una persona squisita». E sono 
preoccupati per la sua salute, 
minata da un grave male che 

lo costringe a difficili cure. 
Tra i più increduli é Nello 

Bracaloni, che ò stalo consi
gliere del Pei negli ultimi anni 
in cui Pollini é stato sindaco di 
Grosseto e che con Pollini con
divide tutt'oggi un intenso rap
porto d'amicizia. «Non posso 
credere alle notizie che arriva
no», dice con la voce rotta dal
l'emozione. Ma chi é Pollini 
fuori dalle stanze del palazzo e 
del partilo? «Un uomo che 
conduce una vita molto riser
vata, modesto». Bracaloni ri
corda le domeniche mattina, 
quando si «rinnova il rito della 
passaggiata nel centro di Gros
seto». Un «rito» che Pollini ha 
continuato anche in queste 
settimane. «I-a domenica mat
tina presto - ricorda Bracaloni 
- passava sotto casa mia e mi 
suonava il campanello. E co
me sempre leggevamo i gior
nali e passeggiavamo per le vie 

del centro». 
Le passeggiate della doma-

nica mattina si concludevano 
sempre in piazza del popolo, 
dove si incontrava «con i com
pagni di partilo, ma anche con 
gli amici dell'infanzia», dice 
Paolo Ziviani, un altro degli 
amici grossetani di Pollini. Le 
persone che lo incontravano 
per strada lo salutavano, si fer
mavano a parlare per qualche 
minuto. «Della vila in famiglia 
Pollini parla con moderazione, 
ma è orgoglioso della moglie e 
della figlia», dice Bracaloni. 
•Con la moglie è sempre stato 
inseparabile - aggiunge Zivia-
ni - e per la figlia e i due nipoti
ni nutre un'ammirazione smi
surata». 

Anche tra i suoi collaborato
ri c'è sgomento. «Ho saputo 
dell'arresto di Renalo per tele
fono. Sono rimasta scioccala. 
Non riesco a crederci». France-

que ero tranquillo, nonostante 
l'ovvia tensione del momento, 
perchè sapevo di non avere 
fatto nulla di irregolare In cella 
ero con due persone, sono sta
te gentili. Di notte, però, non 
sono riuscito a dormire, un po' 
per l'emozione, un po' per i ru
mori, qualcuno gridava sem
pre. Martedì pomeriggio ho 
avuto l'interrogatorio, brevissi
mo. L'episodio che mi veniva 
contestato era del 1991, men
tre io ero in pensione dall'an
no prima. Mi hanno riportato 
in cella, i magistrati hanno lat
to le loro verifiche e alla sera 
ero già fuori. In sostanza, han
no riconosciuto che non c'en-
iro nulla. Cosa penso di tutta la 
'. ice-ida? Naturalmenle, parlo 
i ' " |uellocheconosco:ionon 
«.redo che il movimento coo-
11" ilivo, e Coopsetle in parti-
. o a r e . abbiamo pagato tan
ghi li al Pci-Pds». 

sca Belloni, dirigente delle 
stamperie Braille della Regio
ne Toscana, che dal 1975 al 
1982 è stata la segretaria del 
Pollini assessore regionale, è 
profondamente scossa. Di Pol
lini ricorda la grande sensibili
tà politica, ma soprattutto 
umana. «È sempre disponibile 
Per parlare con lui. ammini
stratore o semplice cittadino 
che fosse, non serviva prende

re l'appuntamento. Bastava 
presentarsi all'assessorato e lui 
riceveva tutti». Con la famiglia, 
racconta Francesca Belloni, ha 
un rapporto profondo e mollo 
privato: «Tanto che negli spo
stamenti a Firenze sua moglie 
e sua figlia non hanno mai 
usato l'auto della Regione. E 
durante l'estate, quando la fa
miglia si spostava a Grosseto, 
lui faceva il pendolare per ri-

L'ex 
amministratore 
del Pei 
Renalo 
Pollini 

manere loro vicino. Ma a Fi
renze si spostava in autobus, 
mai con l'auto della Regione». 

Anche Flono Giustini, per 10 
anni autista del sindaco Pollini 
a Grosseto, C addolorato. «Re
nato è una persona di un'uma
nità profonda come poche ne 
ho conosciute nella vita - dice -
è impossibile che una persona 
onesta e corretla come lui sia 
implicata in questa vicenda». 

«Sono amico di Renato Polli
ni da sempre - dice il senatore 
del Pds Adalberto Minucci • e 
da sempre lo considero uomo 
di grande onestà e correttezza. 
Sulla sua statura morale e poli
tica possono testimoniare i cit
tadini di Grosseto che lo han
no avuto sindaco per oltre ven-
t'anm- lo volavano anche molti 
elettori non comunisti. Sono 
convinto che la sua limpidezza 
emergerà anche dalle indagi-

segretano 
della De, Mino 
Mart i iw/ol i 

Gerardo 
Bianco, 
capogruppo 
della De alla 
Camera 

Gerardo Bianco 
offre le dimissioni 
per il caso Craxi 

GREGORIO PANE 

M ROMA De e questione 
morale Da questo «fronte», ie
ri, due notizie. La prima riguar
da Martinazzoli. E il rifiuto del 
segretario de a seguire il coro 
di chi, dopo l'arresto di Pollini, 
è alla ricerca di una rivincita 
nei confronti del Pds La se
conda ha per protagonista Ge
rardo Bianco e riguarda il voto 
- ma soprattutto le polemiche 
interne che sono seguite a quel 
voto - che ha «assolto» Craxi. 
In una riunione dei parlamen-
lan dello scudocrociato. Bian
co ha «messo a disposizione 
del suo partito» il mandato di 
capogruppo. È stala questa la 
risposta a chi lo accusava di 
avere avuto un atteggiamento 
troppo «morbido» nei confronti 
del partito degli inquisiti 

Un'altra giornata dillicile, 
dunque, quella di ieri per la 
De. A piazza del Gesù, Marti-
nazzoli in mattinata aveva pre
sieduto una riunione - infor
male - dell'ufficio politico Al 
termine, il segretario è stato 
circondato dai cronisti che gli 
hanno chiesto un commento 
al coinvolgimento del Pds nel
l'inchiesta «Mani pulite». Marti-
nazzoli ha risposto: «lo non 
cerco una via giudiziaria alla 
vittoria». Poi, parlando in gene
rale di «Tangentopoli», il segre
tario de ha aggiunto: «L'unica 
esortazione che mi sento di ri
petere è l'esigenza assoluta di 
trovare i modi e le strade per 
giungere ad una grande tem
pestività nei giudizi». 

Chiede processi rapidi, dun
que. Ma la discussione in casa 
De riguarda anche il processo 
che non si potrà fare: quello a 
Craxi, «salvato» dalla Camera 
Un voto favorito dall'atteggia
mento in aula della De. E pro
prio per quell'atteggiamento è 
finito al centro delle polemi
che il capogruppo, Gerardo 
Bianco. Ieri, era prevista l'as
semblea dei parlamentari de-

la prima dopo «il giovedì nero' 
Anche in questo caso un po' a 
sorpresa. Bianco nell'introdu
zione all'assemblea, ha subito 
«messo a disposizione il pro
prio mandato». Un gesto, spa
gato cosi' «Il mio intervento al
la Camera era assolutamente 
in sintonia con la linea trace i,i-
ta dal partito». Insomma «L'i 
De aveva lasciato libertà di co
scienza», e a quell'impostdzio-
ne il capogruppo dice di esser
si adeguato «Ecco perchè - ha 
concluso - sono a vostra com
pleta disposizione». C'è (la ag
giungere comunque, ionie 
hanno raccontato poi alcuni 
dei presenti, che a questo pun
to Bianco sarebbe stato inter
rotto da Martinazzoli Che gli 
avrebbe rivoltii una b.jttui.i 
«Ma dai, non buttiamola sul 
dranmidlJCU'. 

Ancora, sulle inchieste C'è 
da registrare un ultimo com
mento. È quello dell'ex de ed 
ex Presidente. Cossiga Anche 
a lui i cronisti hanno chiesto 
un parere sull'arresto di Pollini 
E lui ha risposto cosi «Mi di
spiace per il Pds. non ho nulla 
di cui gioire». Sembrano parole 
di comprensione Ma non è 
cosi. Perchè, come sempre, 
l'ex inquilino del Quirinale ha 
slruttato anche questa occ.i 
sione per una chiamata di coi-
reo. Infatti, ha aggiunto -Spero 
che gli amici del Pds, che ora 
pretendono la presunzione di 
innocenza per Pollini, manten
gano lo stessa richiesta anche 
per Nobili Mio grande e vec
chio amico» Il solito Cossiga. 
insomma. Che si è anche av 
venturato in un giudi/io sulla 
«rivoluzione» in alto in Italia 

' Per dire - col sorriso sulle lab
bra - che «i giacobini si che 
erano rivoluzionari- fecero ca 
dere 300 teste .Non che la ri
voluzione arrivi per decreto 
reale e sotto la protezione dei 
carabinieri» 

Cresce la fronda nel Psi: 
30 deputati contro Benvenuta 

• • ROMA Speranza nella na
scita di Età Beta e di un polo li
beral democratico, critiche al
la gestione Benvenuto del par
tito. Questo il senso di una riu
nione di una trentina di depu
tati socialisti avvenuta in segre
to ieri alla Camera Forme e 
modi della riunione testimo
niano del malumore che in 
una parte del gruppo parla
mentare monta nei confronti 

0 

della segreteria All'appunt.i-
menlo erano presenti espo
nenti come Andò, Con'e. Del 
Basso De Caro, D'Amato, Susi. 
Rotiroti, De Mitry. Pillitten am
mette- «Certo non e una riunio
ne a sostegno di Benvenuto» 
Le critiche riguardano la linea 
del nuovo segretario, conside
rata troppo morbida nei con
fronti del Pds, e la decisione di 
sospendeie gli inquisiti 

Questa settimana 

ILSALVAGENTE 
regala "Compro casa" 

una Guida di 80 pagine 
con tutto quello che dovete 

sapere su preui, mutui e tasse 
...e inoltre pubblica 

un test sulle pile. Qual è 
quella che dura 
davvero di più? 

in edicola da giovedì a 1.800 lire 

»» 


